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A VINCENZO ROMANO 


Amico Carissimo 


Offro a voi queste pagine sacre alla memo- 
ria (li quel benedetto che vi fu tenerissimo 
figlio, e me dilesse di siucera amicizia. Ac- 
cettatele ed abbiatevi conforto, c nel pensie- 
ro ch’ei si rese beato in seno a Dio, e nella 
santità della pace domestica, e nella vostra 
scienza sì proficua all’ umanità, che con tanto 
fervore ed accorgimento ministrate. 

Non cessate mai di amare il 


V.° aff.° 

Fr. Prudenzano 
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« Consuraatus in brevi, eiplevìl 
tempora multa ». 

sap. iv. ta. 

Solo conforto d’ un animo fieramente addolorato dalla per- 
dita di amico carissimo avvenuta per morte, si è certo porre 
un fiore sulla tomba che lo rinserra, e andare ricordando 
quanto amore egli t’ebbe in vita, e come si rese diletto all’ur 
niversale per animo generoso, per forte abnegazione di sè, 
per prontezza d’ ingegno temperato a sapienza e a religione.. 
Simigliane doti ornarono la bell'anima di Mauro Romano, 
di cui ora doloriamo la eterna migrazione dal secolo; le quali 
intendiamo, qui a cenni narrare a’ nostri lettori, perchè in esse 
purifichino il loro cuore, e lui ritenghino a modello ne’ dome- 
stici e ne’ civili governamenti. 

Hi dunque nacque in Molletta da Vincenza Romano, dot- 
tore in medicina, e da Angela Rosa de Donato, nel settem- 
bre del 1821., Educato di buon’ora dal, propria genitore, uo- 
mo chiaro per mente e dottrina, e da’ primarii professori del 
paese nel latino e nel greco idioma, non andò guari* che in 
simigliatile generazione di sludii non appalesasse notevoli a- 
vanzamenti; a segno da far contento quel difficile e maravir 
glioso intelletto del Marchese di Montrone, allora Intendente 
di Bari. E in circa a quel torna medesimo di tempo pur ne 
ottenne lode dalla insigne estemporanea Rosa Taddei , come 
che egli ancor fosse ingegnoso ed armonico poeta. Ma una 
mente eletta e meditativa maL può assuefarsi a’ rumori del 
mondo; ond’ei risolse dedicarsi tutto a Dio a cui solo aspira- 
vano i suoi pensieri:. ed in breve vestì l’abito ecclesiastico. 
Ed entrato a studiare tra’ Padri delle scuole- pie , quiyi educò 
con isquisitezza di gusto la sua mente, coltivando con solerte 
alacrità le filosofiche e le teologiche discipline. 
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La fama di sue virtù c del suo ingegno si levava di giorno 
in giorno, in maniera che parecchi Vescovi faceangli invito 
di professore ne’ loro seminarii. Ma la sua fievole salute e 
malandata a cagione de’ severi studii de’ quali egli fecondava 
asseveratamcnte il suo intelletto, non gli permise accettare co- 
siffatti onorevoli inviti: e decise vivere modestamente nella 
sua domestica pace. Ma gentile fiore ancorché nascosto ad 
occhio mortale , pur dona di sè soave fraganza , che tutta 
spandendosi intorno, rende salubre ed odorosa l’aria. Siffat- 
tamente accadde al giovanetto Romano: il grido di sue dot- 
trine e del sapere ampio e vario che tanto di sè adorno il 
rende» , si diffuse rapidamente ; ond’ ei ne divenne in breve 
popolare: sicché cotal sua modestia più bella apparia agli oc- 
chi de’Tranesi, e di quanti nutrivano affetto alla bella e casta 
letteratura. Laonde in poco la sua casa fu pienaf di giovani 
speranzosi che amorosamente il costringeano a cibarli del pa- 
ne della parola. Non ebbe cuore di rifiutarsi il novello profes- 
sore, e per un anno intiero dettò filosofiche discipline ; ed ai 
cherici che nelle ore del giorno s’ adunavano nelle sue stanze 
favellava della scienza di Dio e de’ diritti della Chiesa con tale 
ardore ed altezza di ragioni da rimanerne tutti maravigliati , 
come in età di poco oltre i quattro lustri , annidasse cotanta 
sapienza. Ma l’ amore del bello e dell’arte che ha sua sorgen- 
te nell’anima umana, e tanto potere ha su d’essa, cresceva in 
lui ogni dì a gran passi. A questo ardore di sapienza si ag- 
giunse quello nobilissimo delle lingue più colte d’ Europa , e 
crebbe più fortemente , quello già rigoglioso , delle scienze 
astratte e morali. Sicché cùpido di apparar le prime, ed avan- 
zare ancor più nelle seconde , risolse di recarsi a Napoli , e 
quivi compiere i caldissimi suoi voti. 

Eccold intatti nella Capitale, ove è in lega co’giovani lette- 
rati; coi quali più con la critica, anziché col libro a scuola, 
perfeziona il suo ingegno nelle scienze, e nell’arte maraviglio- 
sa dello scrivere. E siccome di filosofia e di eloquenza avea 
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piena la lingua e il petto , così venne ancora conosciuto ed 
avuto in pregio dal Bozzelli e dal Puoti, altissimi maestri nel- 
le estetiche e nelle letterarie ragioni ; anzi quale argomen- 
to di loro speciale affetto fecergli amendue dono di loro 
opere. 

Nè solo in cosiffatta indole di studii il nostro Romano fu 
valoroso e solerte ; ma eziandio delle sacre dottrine appale- 
sossi maravigliosissimo conoscitore. Infatti quando nei giorni 
destinati, teneansi da’ professori e confessori del paese, teolo- 
giche concioni nella Regia Università, era bello e conforte- • 
vole mirar fra l’eletta schiera il giovanetto Romano acceso di 
santo ardire , parlar solennemente ed in acconcio modo de’ 
sacri dommi della divina fede, e della sacra moralità : talché 
venne in onoranza presso tutto quanto il clero e i claustrali 
di Napoli. 

Ma l’amore pe’suoi carissimi e per la patria lo spinsero a 
far ritorno nella provincia. Quanta gioia destasse queste fatto 
a’Tranesi, e quante speranze aprisse al loro cuore, non è pos- 
sibile significarlo con la parola. Quel benemerito Arcivescovo 
lo chiamò subito ad insegnare nel suo seminario; ed asceso in 
breve al sacerdozio fu il nostro Romano di universale edifica- 
zione; imperocché parve come tocco da sacro spavento al pen- 
siero di esser unto del Signore, anzi rappresentar Dio stesso 
sulla terra. E la sua missione più si appalesava quando chia- 
mato a salire sui pergami da quivi volgeva la feconda parola 
alle turbe raccolte. Ed oh come la sua lingua era eloquente 
e soave! E quasi novello Battista nel Deserto ei vaticinava la 
mente del Dio mite c del Dio delle vendette a’ giusti ed a re- 
probi; e quindi lor favellava dell’amore e della carità, fiamma 
e misterioso legame dell 'universo. E a’ peccatori di dura cer- 
vice egli era terribile come la folgore che schianta ed arde le 
antiche selve, impetuoso come il vento che urla negli ampi 
deserti; e al mesto e al pusillo era soave come il favo di me- 
le, odoroso come il giglio della valle, amoroso come il Figlino! 
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Dell’Uomo alla vedova di Naim. E per mostrare (Ino a quale 
altezza si elevasse la sua carità, eccolo di continuo al letto de- 
gl' infermi a confortarli di sante parole, e ad assisterli nelle 
ore estreme dell’ agonia; e stendere soccorrevole la mano al 
fratello povero ed indigente; e consolar della sua presenza le 
lunghe e meste ore del solingo prigione 1 

Mutato l’aspetto de’ tempi, e da pacifici divenuti turbulen- 
ti ed ombrosi, venne distratto il sacerdote dal suo santo mi- 
nistero. Però sempre bramoso di giovare alla patria, scende 
alle universali premure, ed apre uno studio di umane lettere. 
E fattone d’esso un programma, ne inviò, innanzi di pubbli- 
carlo, copie a’primarii filologi d'Italia, perchè de'loro consigli 
confortassero la sua mente. Noti poterono che ammirar la 
squisitezza e la copia di sue dottrine; e con esso lui sincera- 
mente sene consolarono: tra’ quali basta nominar l’abate 
Mesi di Milano, dotto filologo e letterato, le opere di cui sono 
in pregio presso quanti valorosi Italiani coltivano la patria 
letteratura. 

Trascorso appena qualche anno, e propriamente nel 1849, 
venne egli creato Ispettor delle pubbliche scuole nel Distret- 
to di Barletta; ed avrebhe in breve tempo rialzato quel siste- 
ma d’ istruzione, se l'invidia e ’l malvolere di parecchi , che 
pur ostentano amor di patria, senza por mente che vero pa- 
triota è chi fa popolare la sapienza, che sola drizza le intelli- 
genze ad infallibile segno , non l’ avesse fatto cadere da cotale 
ufficio; descrivendolo ai superiori, non sapendogli accagiona- 
re altro fallo , come infermiccio e debole a sostenere cotanto 
incarico. — Anziché adirarsene e riagir contro inimico sì vi- 
gliacco, piegò egli rassegnato la fronte ai giudizi del signore; 
e ritirossi in seno alla sua diletta famiglia, a Trani; deciso di 
combattere l’ invidia coll’ avanzar sempre in virtù , facendo 
giuramento innanzi a Dio ed alla sua coscienza , di non di- 
partirsi più mai dall’orbita del suo santo ministero. Da quel 
giorno la sua vita fu tutta sacra alla eloquenza del tempio, ed 
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alla quotidiana istruzione de’cherici seminaristi, ove quel dot- 
to e pio Arcivescovo De’ Bianchi Dattola lo avea chiamato ad 
insegnare, pregiandone l’ingegno e la serenità de’ costumi. 

Ma un’anima mesta e contemplativa mal regge allo spetta- 
colo delle scene di mondo vanitoso: e quasi sentendo impac- 
cio delle carceri della fragile creta, sua continua aspirazione 
è rinlìnito, o la luce della celeste Gerusalemme, ove a’ chia- 
mati è promesso sedere alla spirituale imbangione de Santi. 
Tal pensiero lo vagheggiava ogni dì più e più forte; e per es- 
ser meritevole del Cielo mortificava la sua carne col cilicio e 
col digiuno, quasi fosse peccatore reprobo e maledetto. E 
chiuso sovente nella sua cameretta passava le ore intiere nella 
preghiera e nella contemplazione: e spesso avvenia che l’amo- 
roso genitore o alcuno de’ fratelli, lo levassero da terra ove 
per più ore era rimasto svenuto, intirizzito dal freddo delle 
notti rigide d’inverno. — La sua vita, come fiore còlto da ge- 
lo, cominciò visibilmente a deperire: una febbre lenta ed osti- 
nata gli consumava goccia per goccia resistenza... Ahi I l’ar- 
denza del suo spirito avea ucciso il suo fragile corpol — On- 
d’ ei sentendosi prossimo al giorno finale parve sorridesse di 
contento, anzi il suo volto era irradiato da aureola misteriosa 
che rivela la divina grazia e il lume della celeste bellezza. E 
scorgendo il lutto e la desolazione de’ suoi cari cercò tempe- 
rarne l’ acerbo , parlando loro a lungo delle vanità mondane , 
e mostrandosi lieto di partirsi presto da questa dura terra la 
quale non dà che spine ed amarezze. E ricevuti con mirabile 
esempio di amore e di serenità i conforti di nostra santissima 
religione , spirò chinando il capo sul petto di vecchio e pio 
sacerdote che assistevalo nella sua agonia , la mattina del 20 
maggio 1854, nell’età di trentatre anni non ancora compiuti. 

Quale fosse il dolore della misera famiglia, lingua umana 
non giunge ad esprimerlo. I fratelli e le sorelle si videro come 
orbati dell’Angelo loro custode, e diedero in mestissimo gemi- 
to; ed i canuti genitori si scioglievano in inconsolabile pianto, 
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perchè al cadere di quel dolcissimo figliuolo, si era rotto il ba- 
colo di loro vecchiezza. La patria pur ne dolorò e sinceramen- 
te; e ne diè certa e irrefragabile prova, quando trasse numerosa 
nel tempio ad assister silente e grave ne’ sembianti a’ suoi fu- 
nerali. E quando il celebrante ebbe benedetta la bara, e l’e- 
stinto venne dalla Chiesa condotto alla tomba, i cittadini tutti 
accompagnavano il funebre corteggio. Ed era commovente 
mirare l’ immensa schiera de’suoi discepoli seguirlo compunti 
d’unanime mestizia, e togliersi a vicenda amorosamente sulle 
spalle il sacro peso. E come videro il sepolcro aperto quasi 
tutti diedero in lacrime, vedendo quivi rotta ogni umana spe- 
ranza; e più ne doloravano mandando un fiero gemito in mi- 
rare quella bocca ch’era stata innanzi fiumana di verità e di 
sapienza , ora muta per sempre e irrigidita dalla morte. E 
toltolo essi medesimi dal triste letto, lo scesero nel sacro ter- 
reno; e quivi dinanzi all’estinto inginocchiati, fervorosamen- 
te gli -si raccomandavano perchè su loro implorasse la luce 
dèiCfclesti; sentendo una voce nella coscienza che gli accerta- 
va èssere quell' Angelo purissimo volato accanto a Dio nel 
Paradiso 1 

Lettori, questa fu la breve ma sublime vita del sacerdote 
Mauro Romano, di cui la sua terra natale si onora. La fama 
di sue virtù è tale da viver lungamente nella memoria degli 
uomini. Oh possano tutti seguirne lo stampo, far lieto e pro- 
speroso, siccome ei fece, lo stato della patria, e il loro nome 
sarà benedetto a lungo da quanti han viva nel cuore la fiam- 
ma della carità e della sapienza. Ed anco, com’è destino delle 
umane vicende, il tempo trionferà della fama, non abbiatene 
sconforto, che l’eternità trionferà del tempo; ed un giorno 
tutti vi ricongiungerete a quel giusto nell' amplesso de’ santi ! 


Francesco Prldknzaso 
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SULLA TOMBA DI MAURO ROMANO 


L 

QUI 

RIPOSANO NELL’ETERNA PACE 
LE CENERI DI MAURO ROMANO 
SACRO A DIO E ALL’ UMANITÀ’ 

NATO NEL SETTEMBRE DEL 1821 
MORTO NEL MAGGIO DEL 1854 
AMORE SAPIENZA VIRTUTE 
FURONO L’AUREOLA 
DELLA BREVE SUA VITA 
O VOI CHE COMBATTETE 
PER LA CAUSA DI CRISTO 
/ PREGATE 
PÉL CADUTO CAMPIONE 

IL 

DORMI . ■ ~ 

, ANIMA PURA E BENEDETTA 
NELLA PACE INEFFABILE DE’ GIUSTI 
SE DOLORI E LACRIME TI DIEDE IL MONDO 
REO FABRO DI AVVERSE FORTUNE 
v : GIUBILA ORA IL TUO SPIRITO 
NELLA FESTA DEGÙ ANGIOU . 

IN QUELL’ ALTISSIMA PATRIA 
OVE 

L’ETERNO SOLE 
NON TRAMONTA MAI 


Fa. Prudenzàno 
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SONETTO 


Spirto gentil che assai per tempo a segno 
Infatlibil drizzasti ognor tua cura, 

E per F abito destro di natura 
Ponesti nel ben far tutto lo ingegno , 

Poiché tornato a quel beato regno , 

Onde partisti già , godi la pura 
Dolcezza eterna, e ciò ch’era ombra oscura * 
Ti è Sol, cui star vicino il nostro è indegno. 

A me , novello amico , or volgi i rai ; 

Che siccom’ uom per fama s’ innamora , 
Fortemente di te m’innamorai. 

Un’ armonia di amor gl’ ingegni lega , 

E chi per un che manca non . s’accora , 

A nobil fine il desir suo non spiega. 


T. Eduardo Bruno 
delle scuole-pie 
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Quando il Signore in sua pietà possente 
Il tuo spirto vesti del nostro velo, 

* A splendere t’ elesse infra la gente 
Siccome un raggio del fulgor del cielo. 

Onde i tesor della tua dotta mente 

Spargendo andavi con celeste zelo ; 

E il debil fiore dell’ età crescente 
Non temeva per te l’arsura o il gelo. 

La tua memoria non morrà con quella 

Degl’ indarno vissuti : immota al nembo 
Starà de’ lustri e più per tempo bella ; 

Non come stilla in ampio mar caduta , 

Bensì raccolta di conchiglia in grembo , 
In preziosa perla si tramuta. 


Giuseppe Sesio-Giannini 
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Spirto felice che con fermi vanni 

Lieto volasti deli’ Eterno in seno , 

Quasi sdegnando i lusinghieri inganni 
Di questo basso vivere terreno. 

S’ unqua è ver che di triboli e d’affanni 
Il tuo cammin fu seminato e pieno , 

Or che ti assidi in su i celesti scanni 
Quaggiù deh I china il tuo ciglio sereno 

E quando con la terra il ciel s’ imbruna , 

E nel pensier le tristi rimembranze 
Quell’ora malinconica raguna ; 

La notturna agitando aura che tace , 

Tu ricdi ai tuoi dalle beate stanze , 

E in lor trasfondi la celeste pace. 



STANZE 


Sovra 1’ avel del glorioso estinto 
Plora chi vanta nobiltà di core , 

Sparge una viola un pallido giacinto , 

Ed armonizza 1’ arpa del dolore. 

Giovine tanto !... aneti’ ei quasi sospinto 
Arcanamente verso il primo amore 
Dallaman della morte'irrigidita , 
Sognando il cielo abbandonò la vita. 

Giovine saggio , addio!... Di sfera in sfera 
Sui vanni d’ un Cherubo or trasvolando 
Guardi del sole la magione altera 
Il fulgor delle stelle oltrapassando , 

E corri , corri , e in atto di preghiera 
Ti arresti sol 1’ Eterno Ben fìsando , 

Ed ogni gioia , ogni mortai desio 
Come ad ultimo fin trasfondi in Dio. 


Giuseppe Testini 

\|fìi 
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